DOCUMENTO  PREPARATORIO AL CONVEGNO diocesano sulle caritas parrocchiali
INTRODUZIONE
La nostra riflessione gira attorno a due perni: la carità e la parrocchia.

· La carità di cui si parla non è la nostra carità – cioè non è quella realizzata dalle nostre opere di carità – ma è la carità di Dio. E’ Dio che fa vivere, non quello prodotto da noi. Dio – Amore è l’elemento unificante, l’elemento fondante che consente alla comunità cristiana di esistere, di durare, di essere significativa nel mondo. Lo è attraverso l’Eucaristia.

· Il secondo perno è costituito dalla parrocchia, che è la porzione territoriale elementare della Chiesa. Negli ultimi decenni la Chiesa si è frequentemente interrogata rispetto alla validità della parrocchia in un mondo che cambia. Gli elementi più innovativi della società sono costituiti dalla mobilità crescente della popolazione, dalla tendenza delle persone a ricercare i propri centri di interesse fuori dell’ambito in cui vivono. Il magistero ecclesiastico ha ripetutamente ribadito la validità e la necessità di questa struttura territoriale.
LA CARITAS PARROCCHIALE

Nella comunità parrocchiale i poveri non sono solo destinatari, ma essi stessi membri attivi della comunità.

L’evangelizzazione e la testimonianza della carità esigono oggi, come primo passo da compiere, la crescita di una comunità cristiana che manifesti in se stessa, con la vita e le opere, il Vangelo della carità.
Prima di essere Chiesa per i poveri, ci è chiesto di essere Chiesa con i poveri e soprattutto Chiesa povera.
La funzione pedagogica della Caritas non si risolve in un’azione puramente teorica, ma nella pratica coerente e credibile del servizio. La raccomandazione che non sia la Caritas parrocchiale ad assumere l’onere diretto della gestione è per evitare un assorbimento tale da limitare molte altre possibilità di azione educativa verso l’intera comunità, o l’individuazione di altre povertà emergenti che chiedono ulteriori ambiti di impegno.

La Caritas parrocchiale non può essere un’opzione facoltativa e la sua costituzione in ogni comunità, pur tenendo conto e adattandosi alle più diversificate situazioni, fa parte integrante dell’identità e della testimonianza della Chiesa.
LA CARITAS PARROCCHIALE: NATURA E IDENTITA’
1. La Caritas è un organismo pastorale al servizio della crescita della Chiesa, di cui intende esprimere una dimensione radicale, fondante: quella di comunità di fratelli amati dal Padre e a loro volta testimoni di tale amore non a parole, ma attraverso segni, impegni e legami di solidarietà e condivisione, di giustizia e di pace. La carità è vita intima, dimensione strutturante, prima ancora che opere da mostrare. Parroco e “gruppo Caritas” sanno che, prima di tutto tra di loro e poi verso gli altri credenti hanno il debito di volersi bene.

2. La Caritas parrocchiale ha una prevalente funzione pedagogica, finalizzata all’acquisizione di consapevolezza della carità da parte di ciascun battezzato e della comunità nel suo insieme. Questa deve essere una consapevolezza non teorica,ma tradotta in vita vissuta con la disponibilità e il servizio, la prossimità e l’ospitalità; il dono di sé e dei propri beni, l’attenzione alla necessità del vicino di casa come ai grandi problemi del mondo, la passione per la pace e la giustizia. 

3. La Caritas deve, in primo luogo, porre dei segni di prossimità là dove maggiore è il bisogno e dove molti si disinteressano, in modo che lo stare dalla parte degli ultimi e degli emarginati sia condivisione effettiva, prima che denuncia.

4. La Caritas possiede e acquisisce lo stile e la mentalità degli animatori, diventa moltiplicatrice di attenzione e impegni, coinvolge sempre più la comunità nell’accoglienza, nel servizio, nello spirito di gratuità; educare facendo e facendo fare.

5. I poveri ci sono, basta aprire gli occhi e il cuore per scoprire solitudine, disagio, bisogni non necessariamente materiali. La Caritas non ha il compito di occuparsi direttamente dei poveri, ma di cambiare il cuore della comunità perché ognuno senta come propri i problemi del territorio e del mondo.

LA CARITAS PARROCCHIALE :  COMPITI

1. Educazione alla testimonianza comunitaria della carità: aiutare a superare sia la mentalità assistenziale, per aprirsi alla carità evangelica in termini di prossimità e condivisione, sia la tentazione della delega. Soggetto di carità è la Chiesa tutta.
2. Sensibilizzazione, animazione e formazione: suscitare proposte intelligenti ed efficaci: Proporre un collegamento vitale tra l’annuncio della Parola, la celebrazione dei sacramenti e la testimonianza della carità. Porsi al servizio della crescita di una pastorale unitaria e organica tra catechesi, liturgia e carità. Promuove il volontariato e lo sostiene, affinché sempre si rinnovi.

3. Conoscenza delle povertà: conoscenza concreta, puntuale e coraggiosa delle condizioni di difficoltà e di bisogno esistenti all’interno della vita della comunità.

4. Coordinamento e collaborazione: coordinare iniziative di carità già esistenti in parrocchia, senza sostituirsi a nessuna di esse, ma ponendosi come punto  di riferimento comunitario per un migliore e più consapevole servizio. La Caritas in parrocchia promuove iniziative, interventi e opere – segno di cui si ravvisi la necessità.
Essa manterrà sempre un rapporto vivo con la Caritas diocesana, in termini di coordinamento, collaborazione, coinvolgimento nelle proposte formative, apertura alle esigenze più ampie del territorio e del mondo intero.
LA CARITAS PARROCCHIALE :  STRUTTURA

La Caritas Parrocchiale deve avere caratteristiche di scioltezza e flessibilità.
Il “naturale” presidente della Caritas parrocchiale è il parroco.

Esperienze esistenti:

1. Commissione promossa dal Consiglio Pastorale, dotata di un ruolo sia propositivo che operativo. Uno o alcuni membri della Caritas parrocchiale la rappresentano nel Consiglio Pastorale. E’ opportuno che nella Caritas parrocchiale sia prevista una rappresentanza di competenze, sensibilità, fasce di età (catechisti, animatori liturgici…)., in modo che la carità diventi strada di evangelizzazione in tutti gli ambiti della pastorale. E’ bene trovare il modo per dare voce ai poveri della parrocchia.
2. Quando manca il Consiglio pastorale, il parroco individua tra i fedeli alcune persone:rappresentanti di gruppi di volontariato, opere e servizi caritativi già operanti in parrocchia….

3. Nelle parrocchie più piccole il Consiglio pastorale o il parroco individuano una o due persone sensibili e disponibili, incaricandole di animare la pastorale della carità. 

LA PEDAGOGIA DEI FATTI
E’ quell’attenzione educativa che si pone come obiettivo la crescita di ogni persona e dell’intera comunità cristiana attraverso esperienze concrete, significative, partecipate, come per esempio:

· Accoglienza e ospitalità nella propria casa o in ambienti gestiti com’unitariamente;

· Messa a disposizione gratuita del proprio tempo e delle proprie capacità;

· Presa in carico da parte della parrocchia di un servizio continuativo;

· Agire nel quotidiano, sporcarsi le mani con i poveri, progettare insieme le risposte e riflettere sul senso di quello che si fa.
· Legami durevoli nel tempo con una comunità del Sud del mondo;

· Interventi di solidarietà nelle emergenze.

LA TESTIMONIANZA DI CARITA’

Rende capaci del gesto concreto verso chi è nel bisogno, qui ed ora; educa a lavorare insieme e a camminare al passo degli ultimi; insegna l’attenzione al povero, che è sempre una persona, mai riducibile ad un numero, a un caso; aiuta a scoprire che l’altro è sempre un volto in cui rispecchiarsi e riconoscersi simili, fratelli.

LA SPIRITUALITA’ DELLA CARITA’

E’ capacità di tradurre l’esperienza cristiana in stili di vita, proposte, impegni e progetti. La spiritualità di cui c’è bisogno per dare un’anima alla testimonianza della carità è quella in grado di far fronte alle prove e agli insuccessi. E’ quella spiritualità che accetta la fatica del servizio meno gratificante , vede un cammino di salvezza anche nelle situazioni umane più degradate………..
ATTEGGIAMENTI
1. Puntare ad uno stile di prossimità che privilegia la relazione umana, la compagnia, la presa in carico, l’empatia, la condivisione.

2. Sostenere la cura delle relazioni familiari, amicali, di buon vicinato, di appartenenza sociale e culturale, perché la persona sia aiutata a stabilire relazioni costruttive e armoniose.
3. Promuovere partecipazione al momento di studiare e decidere iniziative educative, culturali, formative, informative, ricreative. Tutto ciò attraverso una rispettosa consultazione di soggetti \ destinatari e uno stile di coinvolgimento delle persone.

4. Favorire la corresponsabilità, “il sentirsi parte”, il giocare ciascuno il proprio ruolo con libertà e responsabilità.

5. Aiutare la comunità parrocchiale a ricomprendersi quale soggetto di cittadinanza territoriale che si confronta “in rete” con i diversi soggetti della società civile, puntando all’autopromozione, al protagonismo responsabile.

6. Allargare l’attenzione oltre l’immediato, proponendo stili di vita personali e familiari improntati all’accoglienza, alla sobrietà ed essenzialità, all’attenzione verso l’ambiente.
